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Il lago: una presenza a cui siamo abituati da sempre, almeno in Trentino. Ce ne sono 250, più o meno grandi. Meta di gite domenicali, di vacanze, scampagnate con gli amici, gite in barca e grigliate o pic-nic, quando si parla di fare immersioni al lago, la domanda che spesso si sente è sempre la stessa: ma cosa c'è da vedere? Abituati ai caldi mari tropicali, coloratissimi ed abbondanti di pesci quanto un acquario, effettivamente il lago appare come un ambiente freddo, buio, pericoloso e 'vuoto', privo quasi di vita e di possibilità di divertimento. La proposta di immersioni di questo tipo viene inizialmente 'giustificata' solo da corsi o allenamenti, per potersi gustare in tranquillità le ambite mete vacanziere, italiane o estere che siano. In realtà il lago non solo offre la possibilità di praticare economicamente lo sport che ci appassiona, evitandoci lunghe e costose trasferte e assenze da casa, ma offre uno splendido ambiente, molto suggestivo, e ottime possibilità di esercizio. A parte il fatto che ci si può tuffare tutto l'anno, perchè difficilmente risulta inaccessibile per le onde, a differenza del mare, che non si sa mai se si troverà mosso.

Quando sono tornata a casa, col mio bel brevettino sub conquistato in vacanza, la passione mi era ormai entrata nel sangue, e non potevo stare lontano dall'acqua, ma temevo di non poter sopportare il freddo delle acque benacensi, e di correre chissà quali pericoli in lago. Non ero ancora preoccupata di cosa andare a vedere, perchè le mie abilità appena acquisite, sapevo mi avrebbero costretta soprattutto a concentrarmi sui miei 'esercizi', un po' come quando si prende la patente, e durante le prime guide non vedi altro che il traffico che ti interessa, senza riconoscere l'amico che attraversa, se non ti si butta sotto le ruote. In realtà ho scoperto che il lago ha una sua bellezza sommersa, se si sa guardarlo con giustizia. Io perlomeno ne sono rimasta subito catturata, al punto da paragonare il mare e il lago a due uomini, che poi, sono diventati scherzosamente i miei 'amanti'. Il mare è solare, colorato, giocoso come un bambino, trasparente e spumeggiante, pieno di vita, insomma un ragazzo maturo e pericoloso, con i suoi cambiamenti repentini e le sue correnti, ma amante della vita sociale, con gli amici, la discoteca…. Il lago è più introverso e tenebroso, lunare nei suoi paesaggi brulli come le steppe del dotto Zivago, ma costante, affidabile, sempre presente. Certo, meno espansivo, meno chiassoso, ma più intimo nella sua tranquillità. Un po' il fascino misterioso di 'gioventù bruciata'. Le emozioni che sanno dare questi due ambienti sono diversissime, ma entrambe piacevoli e intense. Poi, il lago è stata la mia scelta, al punto che ora il mare mi sembra scomodo, e non mi attira più come prima. La prima volta che ci hanno presentati ero in soggezione, davanti ad un 'personaggio' tanto noto e grande, come il Garda. Invece è stato dolcissimo immergersi in quel liquido a prima sensazione gelido come può essere l'acqua di novembre, in assenza di peso, sopra un prato di alghe, tra qualche persico che giocava a nascondino tra i sassi, con la sicurezza della riva sempre a portata di pinna. Le prime notturne mi hanno offerto poi una varietà di pesce che non pensavo proprio esistesse. Ma la vera scoperta sono state le pareti. Magnifiche maestose pareti bianche, in alcuni punti completamente ricoperte di conchiglie che avevano eletto il luogo a cimitero, in altri punti verticali come quelle che si vedono fuori. Il Garda come si presenta in superficie, offre le stesse pareti fino in profondità. E nessuna fatica per esplorarle in lungo e in largo. Niente corde, imbragature, moschettoni, non è necessario fare i 'ragnetti', si viaggia in assenza totale di peso, come un astronauta. Fluttuavo tranquilla, al solo suono del mio respiratore, esplorando ogni anfratto con la torcia, alla ricerca di qualche anguilla o bottatrice. Dopo diverse immersioni, qualcuno mi ha chiesto perchè sentivo l'esigenza di andare sempre più giù. Difficile esprimere le emozioni, le sensazioni che mi sa dare l'acqua. In acqua dimentico i problemi, mi rilasso completamente, forse torno nel grembo materno, chissà, io non me ne rendo conto, i miei sensi si acuiscono, perchè l'ambiente è finalmente silenzioso. Sono lontana da tutto e da tutti, nella rilassante penombra, perfino il mal di schiena viene dimenticato in questo limbo. Sola. La mia sopravvivenza dipende da un congegno meccanico che mi aiuta, fornendomi aria, e per il resto devo confrontarmi con la natura, la sua maestosa potenza, che non scatena mai contro di me, ma che si avverte. Sola con le mie paure, le mie fobie, i miei timori. Si, sono venuti tutti a galla, ho individuato anche i più nascosti dentro di me, ne ho scoperto l'origine e la causa, e ho dovuto risolverli completamente, altrimenti in acqua non riuscirei a stare. La paura del buio, della solitudine, di morire, sono andate via. Non sepolte dentro, risolte, diluite nell'acqua, svanite. Trovo pace e tranquillità e le faccio mie. Sono più serena e questo effetto permane anche fuori dall'acqua, al lavoro, in famiglia, con gli amici. Tante cose sono cambiate, forse perchè la disciplina che ho scelto mi ha abituata ad un diverso modo di agire, ma questa prospettiva non può essere applicata solo in certi momenti: deve diventare un modo di vivere, essere parte di te, non doverci pensare. Non temo più la solitudine, il giudizio degli altri, le critiche, sono più forte. E questa consapevolezza è ogni volta rinnovata. La fiducia in me stessa è cresciuta, finalmente. E adesso è un'esigenza che devo rinnovare spesso. L'immersione è diventata un rito, il piacere di preparare l'attrezzatura, la programmazione, le sorprese e gli incontri inaspettati, magari con un luccio, la sfida con se stessi, perchè non si è mai arrivati, non si è mai finito di crescere e di scoprire cose nuove, men che meno di conoscere se stessi. E poi dopo, la piacevole stanchezza che ti prende, il rilassamento, e le gran dormite. Forse mi sento un esploratore sulla luna, forse cerco luoghi incontaminati, dove ho l'illusione che non sia stato nessuno, siti per pochi eletti. È come calpestare per primi la neve fresca di una montagna, dove non c'è orma a vista per tutta la distesa immacolata. Ma è di più: è un paradiso solo mio, perchè anche chi è passato di qui non ha potuto cogliere che il momento, ed ora è diverso. Una magia speciale, la luce, o l'assenza di luce, la sospensione, il colore, sempre azzurrino o verdone, sono miei, solo miei. Sì, qualcuno c'era, ma forse non proprio qui. Magari una decina di metri più in là, ed è diverso. O magari era proprio qui, ma non ha lasciato traccia: niente suoni, niente odori, niente souvenir, incisioni sugli alberi, niente di niente, forse qualche cima, qualche 'reperto' caduto o gettato nel lago, ma ad una certa profondità anche quelli sono rari. Immutabile ma sempre diverso, con i suoi canyon, gli scheletri di conchiglie, gli spuntoni di roccia, la luce non è mai uguale, il silenzio è sempre lo stesso. Cambia la trasparenza, la visibilità, la sospensione, e i pesci che incontri, ma non il senso di pace col mondo, di armonia, di amore che sa trasmettere con la sua immobilità, con il suo freddo, con il suo buio. Perfino i relitti, che stanno lì da anni, e sono sempre gli stessi, ogni volta sono diversi. Qualcuno li ha visitati, spostando le poche cose che sono ancora mobili, lasciando una traccia del suo passaggio. Sono frequentatissimi dal popolo sommerso, quelli con le bombole cercano qui quelli con le branchie, disturbandoli dove loro hanno costruito la nuova casa. Sono incrostati, arrugginiti, scheletri neppure tanto storici, che nella loro spettralità costringono a riflettere sul senso della vita, delle nostre azioni, dei nostri affetti. Anche quando non incontri nessun subacqueo, ti accorgi quasi sempre del passaggio, perchè lascia sempre un po' di sospensione. Sono come una giovane marmotta, e cerco di indovinare chi e quanti possono aver fatto cosa. Ecco, qui devono essersi fermati, c'è una nuvola di limo sollevata dal fondo che durerà per giorni, lì qualcuno ha effettuato la sua tappa, dall'altra qualcuno è sceso con un allievo che ha 'arato' lasciando una scia come di fumo, ma certo non è dovuta alla velocità o agli scarichi. Qualcuno è entrato nel relitto, per la luce diffusa che riflette la mia torcia: non è sospensione, sono le particelle che si staccano dal soffitto e dalle pareti quando l'aria espirata le colpisce. La meraviglia dei giochi sempre diversi che le mie bolle creano quando salgono in superficie è superata solo dalla magia delle strade che disegnano se incontrano un 'tetto' di roccia. Io non posso correre come loro nel salire, perchè nel mio sangue succederebbe la stessa cosa: un'autostrada di bollicine, che si aggregano e diventano più grosse man mano che salgono, creando grossi problemi al mio fisico. Ma so come fare, e non ho alcuna fretta di uscire. Man a mano che scendo sento crescere lo sforzo inspiratorio, e aggiusto l'erogatore. Con le miscele questo non succede, ed è il motivo per cui ora le uso più spesso. Sono anche più sicure. Infatti la profondità fa degli effetti strani, a volte, simili ad una sbronza, e mi rattrista un pochino, oltre a farmi sentire 'in trance’. Non è bene questa sensazione, perchè mi fa credere di essere invulnerabile, e cala la mia attenzione. Non temo che possa capitare qualche incidente, sono sicura delle mie azioni, lo ho provate talmente tante volte che probabilmente le farei anche da addormentata! È che poi i miei ricordi sono confusi, mi sfuggono molti particolari, e rimango delusa, con la sensazione di essermi persa il meglio. Quindi sono rigorosa nel decidere cosa voglio, e preparare il necessario per tempo. Il che, alle volte, significa perdere qualche occasione di stare in compagnia, ma non è un problema. Di solito preferisco andare sola. All'inizio no. Mi sentivo protetta dal mio istruttore, in seguito avevo la sensazione di aumentare la sicurezza con i compagni, seppur occasionali, ed era un piacere condividere con loro le esperienze. Ma col tempo, ognuno ha affinato in maniera differente gusti, tecnica e sensazioni, ed ora, pur essendo lieta di condividere la mia felicità con chi mi accompagna, preferisco la solitudine. Un po' come andare in montagna: se sei affiatato col compagno, leggi nei suoi pensieri, siete una cosa sola, e tutto è perfetto; ma se vai con altri, per quanto amici, rischi di rovinarti la giornata per il diverso modo di vedere le cose. E poi, adoro le sfide, soprattutto con me stessa, e mi dedico spesso a 'imprese' considerate dai più come estreme. In realtà sono sicure, specie per la meticolosità della preparazione. Io la paragono alla Formula 1: non si può comparare alla guida 'normale' di tutti i giorni, ma non per questo è più pericolosa.

Quando ho iniziato temevo di essere schiacciata dalla pressione dell'acqua, che cresce con la profondità, ma ho scoperto che non me ne accorgo nemmeno. Certo, se non sono ben allenata, dalle immersioni più profonde esco un po' 'indolenzita', ma credo che uscirei allo stesso modo se fossi andata in piscina o in montagna. Spesso il lago poi si 'apre' dopo una certa profondità, migliorando sensibilmente la visibilità, ed è come essere dentro una fiaba, quando si guarda in su: il nero sotto, il verde caratteristico sopra, luminosissimo perfino quando la fioritura estiva delle alghe fa da 'tappo' e non lascia filtrare la luce. In alcuni laghi poi il paesaggio è veramente incantato: ci sono foreste pietrificate, alberi interi lasciati a creare un paesaggio surreale, intatti e sdraiati, immobili ad indicare la strada. Immancabile, la mia torcia, che mi serve anche per comunicare, e per farmi individuare da altri sub, mi fa scoprire i veri colori, oltre quell’azzurrino uniforme, che fa sembrare di osservare il mondo con gli occhiali da sole. Non sono molti, ma mi permettono di apprezzare tutte le sfumature. Spesso è spenta, perchè preferisco la sensazione di incontaminato, di solitudine, di assenza di tecnologia e aiuti, ormai presente ovunque, che mi permette di sentirmi veramente parte della natura. Certo, senza tecnologia non potrei far parte di questo mondo, non ho le branchie, ma non voglio abusarne, altrimenti corro il rischio che mi allontani nuovamente, che diventi una gara di potere, chi predomina e comanda la natura? Non deve essere così, io credo alle fate, ai folletti e agli angeli, e so che la natura mi regala ogni volta doni senza prezzo, emozioni e sentimenti veri e ricchissimi, che accetto con tutto il rispetto che meritano, e che spero sempre di far provare a tutti, nella convinzione che, una volta contagiati, capiscano questa preziosa e sottile magia che si ripete nello sbocciare dei fiori, nel cadere della pioggia, nel correre impetuoso di un fiume…..

